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Il presidente del Consiglio rompe il silenzio sul delitto Lima 
«Dietro romicidio del mio amico un quadro di odio e falsità» 
Promessa di «andare fino in fondo» e attacchi a Orlando 
Un avvertimento al suo partito: «Questo è un morto di tutta la De» 

L'ira gelida di Andreotti 
«I calunniatori sono peggio degli assassini» 
Chi e perché ha ucciso Salvo Lima? «Non saprei, 
non mi sono fatto ancora nessuna idea...». Andreotti 
è furioso. Rompe un silenzio che rischiava di diven
tare imbarazzante, ma non ha risposte. E allora se la 
prende con i «calunniatori, che sono peggio degli 
assassini». Poi minaccia: «Adesso bisogna andare a 
fondo, in modo assoluto». La morte dì Lima rompe 
un equilibrio consolidato nella De siciliana. 

FABRIZIO RONOOLINO 
M ROMA. Il furore di Giulio 
Andreotti e gelido e impassibi
le come il volto che ieri matti
na ha seguito la cerimonia fu
nebre nella chiesa di San Do
menico, a Palermo. Non una 
parola a Palermo, non una pa
rola in Consiglio dei ministri. 
Soltanto quel volto terreo. Per 
ventiquattr'ore Andreotti ha ta- : 
ciuto sull'assassinio di Salvo 
Lima, per lunghi decenni pa
drone incontrastato della De 
siciliana e viceré dell'attuale 
presidente del Consiglio Poi, 
con una lunga intervista a Pa
norama nlasciata alle sette di 
ien mattina. Andreotti ha rotto 
il silenzio. Per difendere a spa
da tratta l'amico per accusare 
•i calunniatori», per promettere 
(o minacciare) che «si andrà a 
fondo, in modo assoluto». . -

Irato e freddo, Andreotti con 
lucida determinazione lancia 
più di un segnale ad avversari 
e compagni di partito. Ma mo
stra anche tutta la propria im
potenza. «I calunniaton - esor
disce il presidente del Consi
glio - sono peggio degli assas
sini, o almeno uguali. E il mio 
amico Salvo Lima è stato per 
decenni un calunniato». Quel
la morte, la morte di un "intoc
cabile», Andreotti non se l'a
spettava proprio. Sa bene, il 
presidente del Consiglio, che 
quella morte dev'esser stata 
decisa in alto. Ma per sfogare 
un'ira ancora impotente, spara 
ad alzo zero sui "calunniatori»: 
•Ci sono delle forme peggiori 
dell'assassinio - dice -: una è 
quella di sparare alle spalle 
delle persone con le insinua

zioni. Quando sullo sfondo -
aggiunge - c'è un quadro di 
odio e di calunnia, si creano se 
non altro le premesse di un de
litto». 

Lima vittima incolpevole, Li
ma vittima anche dopo la mor
te? Andreotti attacca Leoluca 
Orlando, e dice: «È una vec
chia e brutta abitudine, quella 
di fare discriminazioni fra i 
morti». Ricorda il nome di Mi
chele Reina, segretario della 
De, uomo di Lima, assassinato 
nel 79, che «non viene quasi 
mai ncordato quando si fa l'e
lenco dei morti per mano di 
mafia». E ribadisce: «Dopo 
quarant'anni di vita politica 
nessuno era riuscito ad intac
carne la forza e la figura». 
Qualcuno, alla fine, c'è nusci-
to: ma sui moventi e gii obietti
vi dell'assassinio, Andreotti ta
ce ostinatamente. È forse un 
avvertimento al presidente del 
Consiglio, quell'agguato? "Non 
saprei, non mi sono fatto an
cora nessuna idea. E poi, di 
molte cose che accadono in 
Sicilia, spesso di capisce po
co...». Di più, Andreotti non di
ce. Ma certo è propno su que
sto interrogativo che ruotano i 
suoi pensieri in queste ore. 

Insiste molto sulla «calun

nia», il presidente del Consi
glio. Sulle «accuse gratuite». 
Sul «paradigma del mafioso» 
che a Lima era stato applicato. 
E parte da qui, Andreotti. per 
aprire il fuoco con quel «fronte 
antimafia» che, in forme diver
se, fu protagonista della «pri
mavera palermitana». «Quan
do Orlando fu eletto sindaco -
ricorda con malizia Andreotti 
-, Lima mi disse che Orlando 
andò a fargli visita a casa per 
ringraziarlo». E su chi «stava da 
una parte» e chi «dall'altra» nel
la lotta alla mafia, Andreotti 
non ha dubbi: Lima è stato an
timafioso, altri no. Chi? Il presi
dente del Consiglio fa un solo 
nome: quello di Alfredo Galas
so, ex Pei ora nella Rete, che 
contestò il decreto che prolun
gava i termini di carcerazione 
preventiva nei processi di ma
fia, «Ecco la differenza - con
clude Andreotti - Ira chi fa ve
ramente la guerra alla mafia e 
chi fa retorica. Ma adesso - è 
la conclusione minacciosa -
bisogna andare a fondo, in 
modo assoluto. Bisogna capire 
chi èche ammazza». 

Anche alla De Andreotti lan
cia un avvertimento: che non 
venga in mente a nessuno di 
sbarazzarsi di Lima. «Spero 
proprio - dice - che sia consi-

Polemiche sull'assenza a Palermo. Scontro anche tra De e La Malfa 

Cossiga: «Ero a tutti i funerali 
delle vittime della mafia... » 

Cossiga s'è rifiutato di partecipare ai funerali di 
Salvo Lima. E spiega perché: lui e Andreotti «si al
ternano». E questa volta, «anche a motivo dei suoi 
rapporti di personale amicizia», alle esequie è an
dato Andreotti. Ma Cossiga precisa: «Ho sempre 
partecipato a tutti i funerali delle vittime della cri
minalità». Sbardella attacca il presidente e insulta 
La Malfa per la sue dichiarazioni sul delitto. 

• • ROMA. Francesco Cossiga 
non va ai funerali di Salvo Li
ma, ed è di nuovo polemica. * 
Polemica silenziosa e sotterra
nea, visto che di un morto si 
parla, ma non per questo me
no violenta. «L'assenza di Cos- ' 
siga è un errore perché il senso 
dello Stato in queste occasioni .' 
si fa sentire», commenta per 
tutti Vittorio Sbardella lascian
do la camera ardente allestita ' 

al Comune di Palermo. Di più, i 
de non dicono. Ma 11 nervosi
smo è palpabile. Anche per- ' 
che Lima, oltre ad esser stato 
uno dei politici più chiacchie
rati dell'Italia repubblicana, 
era anche il plenipotenziario 
di Andreotti in Sicilia. E fra An
dreotti e Cossiga lo scontro, in 
questi giorni, è più violento 
che mai. * , 

Il presidente della Repubbli-

derato un morto della De, e mi 
pare che sia proprio cosi, Lima 
ora un uomo molto intelligente 
e molto forte. In Sicilia rappre
sentava un elemento decisivo 
per la forza del partito, di lutto 
il partito». È un elemento, que
sto, che toma in altri commen
ti: e che certo segnala come la 
morte di Lima abbia scatenato 

un vero e propno terremoto 
nel partito siciliano, dagli esiti 
incertissimi e pericolosi. «Un 
punto di coagulo importante», 
dice di lui Vittorio Sbardella, 
che condivideva l'appartenen
za alla stessa sub-corrente an-
dreottiana. «Era un punto di ri
ferimento per la De. Non era 
solo il rappresentante di una 
corrente, ma una persona a 

cu è rientrato ieri a Roma verso , 
le undici. All'aeroporto non 
c'era nessun ministro o sotto-, 
segretario democristiano ad 
accoglierlo. Poi, raggiunto il 
Quirinale, Cossiga ha incontra
to l'abituale girandola di uomi
ni in divisa. Non si sa a quale 
scopo, ma in questi casi l'im
portante è emettere un comu
nicato. Che informa dei collo
qui avvenuti con il capo della ; 
polizia Parisi, il comandante ' 
generale dei carabinieri Viesti 
e il direttore del Sisde Voci. Un 
servizios segreto, al Quirinale, 
non manca mai. • • : -

Fra una divisa e l'altra, Cos
siga ha anche fatto sapere per
chè s'è rifiutato di andare a Pa- _ 
lermo, ai funerali di Lima. 11 co-
municato è un distillato di allu
sioni e di malignità. «E prassi ' 
costante - si legge - che il pre
sidente della Repubblica e il 

presidente del Consiglio si al-, 
temino nelle' loro presenze in -
cerimonie funebri». Ma Cossi
ga non si ferma qui. E ricorda 
malignamente che «il capo 
dello Stato ha dolorosamente 
partecipato in tutti questi anni • 
a tutte le esequie di apparte
nenti alle forze di polizia e di • 
semplici cittadini caduti nella 
lotta contro la criminalità». . 
«Tutti», proprio tutti, tiene a 
precisare Cossiga. Quanto ai 
funerali di Lima, «si è deciso -
che il capo dello Stato non vi ; 
partecipi» perché Andreotti ' 
«ha deciso di partecipare, an- ", 
che a motivo dei suol rapporti '• 
di partito e di personale amici
zia». -• • • • r ' 

La morte di Lima ha aperto : 
un'altra polemica, più aspra e ' 
visibile: Giorgio La Malfa, ieri, '• 
ha ripetuto che «provo orrore " 
di fronte all'assassinio, ma non •• 

cui tutti si rivolgevano per cer
care di riannodare le fila quan
do si aggrovigliavano troppo», S 
ricorda Mario D'Acquisto, da '-
anni «protetto» di Lima. E Silvio 
Lega, vicesegretario doroteo a 
piazza del Gesù, ammette che ( 
con la morte di Lima «viene -
meno uno dei punti più impor
tanti della De, e dunque è pre
vedibile che qualcosa cambi 
nel partito, che non si trovino . 
più le condizioni per l'unità». *, 
Chissà se allude a Calogero " 
Mannino, uomo della sinistra, 
agngentino, astro nascente "-
della De siciliana. Certo è che -
il terremoto è iniziato. *••>..... 

Lo dimostrano le parole gra
vissime pronunciate da Carlo " 
Felici, commissario inviato da '• 
De Mita a Caltanisetta e poi a e 
Palermo, tra l'84 e l'85. «Lima -
dice Felici - non è stato difeso ' 
a sufficienza dalla De, a tutti i • 
livelli». E aggiunge: «Nel tempo 
potrebbero enuclearsi per la 
sua morte responsabilità mo
rali e politiche di personaggi . 
dell'isola e di Roma, ma anche 
di qualche magistrato e di 
qualche giornalista». A chi al
lude Felici? «I vari Orlando, Ed
da Pucci, Falcone e altn - mi
naccia - dovrebbero avere il ' 
buon senso di tacere. Non è 
tempo di ipocrisie». 

Giulio Andreotti 
al suo arrivo ai funerali 
di Urna: sotto Francesco 
Cossiga a Bruxelles ' 
con Jacques Delors •' 

si può dimenticare etti era la 
vittima». Poi rincara la dose: «I 
politici deviano dare risposte 

, nette, cominciando a fare puli
zia in casa propria». La sortita 
di La Malfa ha provocato vio- > 
lente reazioni in casa de. «Irre
sponsabile e cinico», dice Sa-
veno D'Amelio. Più esplicito, 
Sbardella (lo riferisce la Stam
pati ieri) parla di «quella mer
da di La Malfa, che ha paura 
che gli tocchino il gruzzoletto 
di voti che spera di raccogliere 
con speculazioni ignobili». Ma 
anche nel Pri non tutti sembra
no d'accordo con il segretario: •, 
Giovanni Spadolini, invocando 
un clima di solidarietà nazio
nale come ai tempi del terrori- • 
smo, • fornisce > una risposta ' 
obliqua quanto netta alle paro
le di La Malfa. E il liberale Altis
simo parla di «gioco al massa
cro che non si ferma neanche 
di fronte ad una bara». DF.R. 

Martelli 
chiama in causa 
la preferenza 
unica 

Rita Dalla Chiesa: 
«I servizi 
dietro l'uccisione 
di mio padre» 

Napolitano: 
«La De non insista 
su spiegazioni 
elusive» 

«Invitiamo i dirigenti della De a non insistere su spiegazioni 
elusive dell'avvenimento criminoso che ha sconvolto la 
campagna elettorale in Sicilia». Lo na detto Giorgio Napoli
tano (nella foto) nel corso di una manifestazione elettorale 
del Pds a Palermo. Secondo il dirigente della Quercia l'as
sassinio di Salvo Lima è un delitto «scaturito da qualcosa di , 
ben più torbido e profondo delle campagne diffamatone. Si . 
è trattato non di un generico delitto politico, ma di un cnmi- ,• 
ne di chiara impronta mafiosa che solleva nuovi interrogativi f 
sui rapporti tra mafia e mondo politico siciliano». Napolita- • 
no conclude che «le rappresentazioni sdrammatizzanti e • 
rassicuranti dello stato del paese non reggono e si pone per
tanto un confronto veritiero e serio su guasti gravissimi, su 
problemi e rischi drammauci, su prove altamente impegna
tive, di fronte a cui non si può invocare semplicemente uno 
sforzo comune ma si richiede una svolta nsanatnce, un forte 
cambiamento politico e istituzionale, un effettivo nnnova-
rnento nella direzione della vita nazionale». 1 

• " v - „ .... 
La novità dell'omicidio di • 
Salvo Lima consiste nel fatto 
che avvenga in piena cam
pagna elettorale Lo sostiene 
in un'intervista Claudio Mar
telli, che ncorda come la 
mafia in Sicilia ammazzi tutti 

m^^^m^mmm^^^mmmmmmm i giorni, tutto l'anno. Ma as- , 
sume rilievo il fatto che è sta

to ucciso un uomo che nella De siciliana rappresentava 
aualcosa in termini di voti, di preferenze, di organizzazione 

el consenso. Il ministro della Giustizia ipotizza che la novi
tà della preferenza unica per le prossime elezioni abbia una -
relazione col delitto Lima: «Il sistema precedente consentiva » 
il formarsi di cordate nei partiti, di alleanze; questo sistema ; 
non lo consente più». . . • „ . . . - • 

«Io un'idea sull'omicidio di 
Salvo Urna me la sono fatta. 
Ma non sono nessuno e non , 
ho nessun titolo per poterne 
parlare». Rita Dalla Chiesi, ' 
figlia del generale assassina- • 
to, commenta cosi l'ultimo 
delitto di Palermo. «Non co
nosco la famiglia Urna -

precisa - ma voglio far sapere che sono vicina ai due figli. A 
loro va tutta la mia solidarietà, perchè non ci sono figli di se
ne A e figli di sene B». A proposito della situazione palermi
tana, Rita Dalla Chiesa nota che «qualcosa sta cambiando 
tra la gente, si è arrivati ad un punto di saturazione e la gente • 
lo dimostra non chiudendosi più in casa». E a proposito del- : 
l'assassinio del padre rileva che «si trattò sicuramente di • 
omicidio politico, la mafia fu usata come paravento ma die- • 
tro c'era ben altro». «Dalle tecniche usate - questa la conclu
sione -si parlò subito di servizi segreti, perchè tutto avvenne ,. 
secondo una precisione militare che la mafia non avrebbe 
avuto. Si trattava infatti di gente troppo ben addestrata e mu
nita di strumenti tecnici estranei agli ambienti mafiosi». 

•C'è un assalto della cnmi-
nalità organizzata tendente • 
a piegare la Repubblica. Bi- • 
sogna avere il coraggio di di
re che occorre ricosutuire un • 
fronte morale nazionale do- , 
pò le elezioni, chiuse queste , 

- —^»^^.„„».»—«„i—^__ polemiche, volto pnncipal-
mente a restituire allo Slat9 ', 

la sovranità che ha perduto su una parte delle sue regioni», fc. '' 
il giudizio di Giovanni Spadolini, formulato nel corso di una 
visita a Modena. Dopo aver denunciato gli intenti di destabi- -" 
lizzazione evidenti nel delitto Urna e aver ricordato anche il -
cnmine mafioso di Castellamare, il presidente del Senato in- i 
siste sull'esigenza di trovare «un punto di unione nazionale 
come nell'epoca del terrorismo». E, a questo proposito, ri- , 
corda un'iniziativa che prese da presidente del Consiglio. ' 
«Per arrivare alla legge sui pentiti - spiega Spadolini - costi- ' 
tuii una commissione in cui misi tutti. La legge cioè scatutT" 
da uno sforzo preliminare in cui furono coinvolte anche le ' 
opposizioni». E cosi conclude: «Dico questo come parabola, '•' 
interpretatela in senso evangelico». ' 

«L'omicidio di Salvo Lima - • 
sostiene Carmine Mancuso, ;> 
presidente del - Coordina-. 
mento antimafia di Palermo 
- non va visto solo nell'ottica J 

siciliana di una guerra tra .' 
cosche, tra famiglie che si r 

^^^m^mm^,^m^^M^^^m spartiscono il potere di tratti- j 
ci illeciti, ma si legge in un 

contesto molto più ampio: è un messaggio diretto ad An
dreotti attraverso una picconata a quello che è il sistema an- ' 
dreottiano, che ora viene messo da parte e quasi cancella
to». Per Mancuso, che è candidato della Rete in Sicilia e in •• 
Puglia, questo omicidio «per entità e dirompenza e per il 
cambiamento di equilibri di carattere strategico sia naziona- ' 
le che internazionale può essere paragonato a quello di Mo
ro, oppure anche a quello di Kennedy per gli interessi di ma- • 
da e politica e gli enormi intrecci economico-finanziari». 
L'ultimo delitto di Palermo non può invece essere paragona- . 
to a quelli di Dalla Chiesa, Mattarella o di altri giudici e poli- ". 
ziotti assassinati nel capoluogo siciliano: «Questi - a'ferma < 
Mancuso - erano personaggi che hanno difeso lo Stato e le • 
istituzioni, mentre lima era un personaggio che ha arrecato 
danno, lutto e disamministrazione». , . u, „ . 

Spadolini: 
«Necessario 
un fronte morale 
nazionale» 

Per Mancuso 
il delitto Urna 
è una picconata 
ad Andreotti 

GREOORIOPANE 

Achille Occhetto a Bologna: «Il potere mafioso ora si sente una forza autonoma» 
«Quel delitto è un segnale di valore generale, dimostra a quale punto di pericolo siamo» 

«C'è un salto nella sfida coronale» 
L'omicidio di Lima è «un salto di qualità» nel potere 
della criminalità organizzata, che ormai si emanci-
pa dalla mediazione politica e «fronteggia diretta
mente lo Stato». Occhetto a Bologna ribadisce l'al
larme e rilancia l'obiettivo di aprire una fase di aiter-

" native programmatiche. «Craxi ha sbagliato anche a 
non cogliere la scelta di opposizione di La Malfa. La 
sinistra poteva ottenere un premio di innovazione». 

. '•' '- ' - • DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO LEISS 

M BOLOGNA C'è molta gen
te raccolta sul vasto piazzale 
nel quartiere bolognese del Pi
lastro, dove il Comune ha po
sto una semplice lapide in ri
cordo dei tre carabinieri assas
sinati il 4 gennaio dell'anno 
scorso. Achille Occhetto è ac
colto da un applauso compo
sto quando arriva e accampa

si gna una corona offerta dal Par
tito democratico della sinistra. 
Poi molte strette di mano, pa
role di saluto e di incoraggia
mento. Il segretario del Pds 
stnnge anche la mano del ca
pitano de: Carabinieri presente 
alla breve ccnmonìa. «Sono ve- ' 
nuto - dice - anche per porta
re la nostra solidarietà a voi e a ; 

tutte le forze dell'ordine, che 
sono le più esposte sul fronte 
della lotta alla criminalità». So
no immagini che ricordano a 

_- tutti il momento drammatico 
jf che l'Italia sta nuovamente vi-
' vendo, e Occhetto, intervistato 

dalla tv, toma sul significato ' 

del giudizio dato a caldo l'altro 
ieri, subito dopo l'assassinio di 
Salvo Lima a Palermo. Ricorda 
che intere regioni italiane vivo
no ormai «sotto il tallone di fer
ro» delle forze criminali, e che 
chi si ribella lo la a rischio del
la propria vita, come dimostra 
l'eliminazione a Castellamare 
del consigliere comunale del 
Pds. Ma il sangue sparso a Pa
lermo segnala anche un nuovo 
allarmante salto di qualità: 
«Ormai il potere mafioso e cri
minale è divenuto qualcosa 
che non dipende più dalla me
diazione di un certo potere po
litico. È una (orza autonoma -
dice Occhetto - che teme di 
perdere il contatto con gli svi
luppi della vita politica italia
na, e che quindi si è fatta senti
re dando a Palermo un segnale 
di valore più generale, che di
mostra a quale punto di pen
colo siamo giunti nel nostro 
paese». Ma il de'itto Lima -

chiede un cronista - non può 
essere semplicemente il frutto 
di un «regolamento di conti» 
locale? «Questa può anche es
sere una delle ipotesi - è la ri
sposta - ma non si può dimen
ticare che ciò avviene nel pie
no della campagna elettorale». 

È in campo un potere oscu
ro e forte, che tende a sfidare 
direttamente la politica e le 
istituzioni, in un momento de
licatissimo della vita naziona
le, come è accaduto altre vol
te. Si è parlato di un segnale 
esplicitamente rivolto al ruolo 
di Andreotti, circolano sugge
stioni che assimilano l'attuale 
fase a quella drammatica della 
violenza terroristica che ac
compagnò la «solidarietà na
zionale». Ma Occhetto è assai 
esplicito nel sottolineare che la 
posta in gioco oggi non è l'i-
naugurazione di un qualche 
nuovo esperimento consocia
tivo, ma il suo esatto opposto: 
aprire finalmente m Italia una 
dialettica di alternative pro
grammatiche, che metta line al 
sistema di potere cresciuto in
torno al partito-stato della De. 
Di fronte all'assassinio di Paler
mo il leader del Pds non cede 
certo ad accentuazioni pole
miche strumentali. Fa sua 
quella espressione di Norberto 
Bobbio: «Un delitto politico è 
sempre la negazione stessa 
della convivenza democrati
ca». E ciò non signfica davvero 
fare sconti alle responsabilità 

storiche della De. 
Sono concetti su cui Occhet

to torna poco più tardi, in uri • 
veloce botta e nsposta con i la
voratori dell'azienda di tra
sporto pubblica di Bologna 
Qual è la prospettiva del Pds 
per il dopo-voto, chiede un la
voratore: se si esclude il «go-
vemissimo», si punta forse ad 
un «governo costituente» per 
fare le riforme? «Ciò che è vera
mente in discussione oggi - ri
pete il leader del Pds-è l'affer
mazione di una soluzione de
mocratica della crisi italiana, 
contro le spinte plebiscitarie e 
neoautontane». Non si può di
menticare la grave responsabi
lità di tutte quelle forze politi
che che non hanno raccolto 
l'allarme sollevato dalla mag
giore (orza di opposizione sul 
ruolo destabilizzante di Cossi
ga, «un uomo che non è degno 
di fare il presidente della no
stra Repubblica». Per questo 
bisogna battere «tutte le forze 
di governo» e affermare una si
nistra forte nel prossimo Parla
mento. «Noi - dice Occhetto -
vogliamo un cambiamento ra
dicale, ma senza negare le ra
dici della Repubblica nata dal
la Resistenza. E intendiamo 
apnre subito dopo il voto una 
fase costituente». Ma oggi «è 
prematuro» parlare di formule 
di governo. Dipenderà prima 
di tutto «dai rapporti di (orza 
che avrà la sinistra». E qui il 
leader del Pds ribadisce la ne

cessità di battere col voto an
che la linea di Craxi. «Il suo è 
slato un errore gravissimo. 
Non ha senso di fronte al 50% 
dell'elettorato che è incerto ac
campare la scusa che l'alter
nativa non ha i numen. Se il Psi 
avesse scelto l'opposizione, la 
sinistra avrebbe ncevulo un 
premio di • innovazione, e 
avremmo potuto creare il vero 
polo di attrazione della cam
pagna elettorale». E Occhetto, 
in un'intervista al Messaggero 
che esce oggi, addebita a Cra
xi anche la responsabilità di 
non aver colto l'occasione co
stituta dalla scelta del Pri di 
passare all'opposizione, pur 
senza attenuare le critiche a La 
Malfa per la sua ricorrente po
lemica contro il Pds e per le 
sue - posizioni moderate in 
campo sociale. «Dovremo af
frontare non solo le ritenne 
istituzionali - aggiunge di fron
te ai lavoratori - ma anche la 
grave crisi economica, e noi 
non accetteremo mai un go
verno che intendesse applica
re una terapia d'urto diversa 
dalla nostra, basata sul risana
mento e il sostegno allo svilup
po, ma nell'equità e nella giu
stizia sociale». Quando Oc
chetto ha parlato di potcn 
massonici all'opera in Italia - è 
stata un'altra domanda - si ri
feriva anche al segretario del 
Pri? «I giornali forse si sono di
menticati della P2. E con la P2 
La Malfa non c'entra». 

Il direttore generale della Rai e il «Popolo» contro Samarcanda 
Replica di Curzi e Guglielmi: «Grande prova di professionalità»,. . . 

Pasquarelli all'assalto di Santoro 
La De contro Samarcanda. All'indomani della / 
puntata sugli omicidi di Salvo Lima e di Sebastia- ' 
no Corrado, Il Popolo dedica un corsivo velenoso .» 
al programma: «Fazioso, disgustoso. Un episodio 
gravissimo». Il direttore generale della Rai, Gianni ;, 
Pasquarelli, commenta con un «non mi è piaciuta:; 

non hanno stile». Curzi e Guglielmi, Tg3 e Raitre: •* 
«Una bellissima puntata». .; . 

ROBERTA CHITI 

• • KOMA. Puntuali come oro
logi. Le critiche su Samarcanda 
sono amvite anche all'indo- -
mani della bollente puntata 
sulla morte di Salvo Lima. Pri
ma un acido commento del di
rettore generale della Rai, 
Gianni Pasquarelli: «Non mi è 
proprio piaciuta». Più tardi, nel „ 
pomeriggio, l'annuncio • del 
corsivo che stava preparando 
Il Popolo: «Faziosa, disgustosa, , 
priva di ogni capacità razioci
nante». Ma alla redazione del 
programma preferiscono il si- , 
lenzio: «Non siamo abituati a 
criticare chi ci critica». 

Conclusione prevedibile per 
una puntata talmente movi
mentata da rasentare l'avven
tura. Samarcanda doveva af
frontare il tema del rapporto 
fra genitori e figli. Solo nella 
mattina di giovedì, poco dopo 
la notizia della morte di Lima, 
la decisione di cambiare argo

mento. Michele Santoro mette 
a segno «un colpo di alta prò- . 
fessionalilà - cosi lo definisce 
il direttore del Tg3 Alessandro t 
Curzi -. In due ore ha messo in ' 
piedi ' una trasmissione sul 
grandeawenimentochcaveva ( 
scosso l'Italia». E il direttore di ;*, 
Raitre, - Angelo •- Guglielmi: 
«Grandissima trasmissione, ap
passionante • e equilibrata». 
L'altra sera Samarcanda ha re
gistrato di nuovo alcuni fra i 
suoi record. È stata seguita da ' 
un pubblico numeroso: una 
media d'ascolto di sei, con 
punte di sette e mezzo milioni " 
di persone. Il secondo record è [ 
da registrare su un altro fronte: 
quello della capacità di far 
scendere in piasza la gente. 
Centinaia di palermitani han
no risposto all'invito di uscire , 
in strada: l'appuntamento era 
nel piazzale del Tempietto del
la Musica, l'unico posto in cui 

la troupe era riuscita a instal
larsi dopo aver ricevuto il «no» 
del sindaco Lo Vasco per l'ac
cesso alla piazza del municl-. 
pio. Cosi mentre Michele San
toro, nello studio televisivo ro
mano, cercava faticosamente 
di mediare un pubblico al con
fine dell'ingovernabile, il colle
gamento con Palermo dava la 
parola a una piccola (olla di 
giovani che diceva, spesso ur
lava, la propria opinione di 
fronte all'omicidio: «Non biso
gna scordarsi la vita di Lima» è 
stato il commento di molti. 

Il giorno dopo, attesa. L'aria 
surnscaldata che ieri mattina 
circolava ai piani alti di viale 
Mazzini si è materializzata len
tamente. Il primo a (arsi sentire 
è stato Pasquarelli che. inter
pellato dai giornalisti sulla tra
smissione di Santoro, si è la
sciato andare a una pagella in
sufficiente: «A parte il consueto 
ricorso alla piazza, che non è 
certo quella ateniese, una que
stione di stile avrebbe consi
gliato, il giorno stesso dell'as
sassinio di Salvo Lima, di non 
lasciarsi andare alle insinua
zioni maligne e alle specula
zioni di parte. Ma lo stile - con
clude il dirigente - è come il 
coraggio di don Abbondio: si 
ha o non si ha». Al commento 
risponde Artonio Bernardi, pi-
diessmo del consiglio d'ammi

nistrazione Rai: «Premesso che 
è tutto da dimostrare che nella 
piazza di Atene non accades-

• sero le stesse cose che si sono , 
' viste nella piazza di Palermo, ' 
Samarcanda è stata condotta 

. con equilibrio di fronte a opi
nioni aspre e contrastano». Ól- • 
tretutto, conclude il consigliere 
«non sembra la dichiarazione • 
di un direttore generale ma ì 
quella di Bertoldo, il corsivista -
del Popolo. A meno che Ber
toldo non sia Pasquarelli». • 

Detto fatto. Poche ore dopo 
l'articolo che II Popolo pubbli- : 

caoggi:«Quellochesièconsu- ' 
mato a Samarcanda è gravissi- • 
mo perché porta con sé i genni 
della distruzione di ogni fon
damento della convivenza ci
vile». Curzi replica: «Ixggo te- ' 
stualmentc sul Popolo: "Il Ro
bespierre dei nostn tempi vole-, 
va innalzare la ghigliottina a j 

due passi dal (eretro e aveva 
convocato i giudici imparziali:, 
la Miriam Malai comunista an-
te-litleram...": bene, la Mafai ' 
non era né a Palermo né nello . 
studio romano». Nel tardo pò- _ 
meriggio, poi, uno scarno co- ' 
municato annuncia l'avvenuto 
incontro fra il neopresidente 
Rai, Pedullà. e Andreotti. In
contro da qualche giorno in . 
agenda, ma sul cui contenuto 
non è stato diffusa una sola pa
rola. 


